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Una conferenza stampa sui suoi colloqui coi dirigenti cubani 

Casaroli : tra Cuba e Vaticano 
sono possibili solidi legami 

Aperto un dialogo di carattere e importanza « fondamentali » — La crisi 
degli anni '60 « è cosa del passato » — Il diplomatico vaticano afferma 
che sul piano sociale la dottrina cristiana « ha molti aspetti in co­
mune » con le posizioni del marxismo e di altri movimenti progressisti 
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Il terzo congresso dell'UNFA 

Il ruolo delle 
donne algerine 
nel progresso 
della società 

Espressa la volontà di partecipare al pro­
cesso di trasformazione in atto rompendo 

il quadro dei pregiudizi tradizionali 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA, 5. 

Mons. Agostino Casaroli, se­
gretario del consiglio per gli 
affari pubblici del Vaticano 
dopo una permanenza di ot­
to giorni a Cuba dove era 
giunto su invito della Confe­
renza episcopale è ripartito 
oggi dall'Avana per Roma, via 
Città del Messico, New York. 
Durante la sua visita di ca­
rattere privato, ha avuto in­
contri e lunghi colloqui con 
il presidente della repubbli­
ca Osvaldo Dorticos, assisti­
to dal vice primo ministro 
Carlos Rafael Rodriguez e con 
il ministro degli esteri Raul 
Roa. E' impressione genera­
le che questa prima visita 
a. Cuba del capo della di­
plomazia vaticana testimoni 
delle buone relazioni esistenti 
fra il Vaticano e la repubbli­
ca socialista cubana e che la 
« crisi acuta », così l'ha defi­
nita mons. Casaroli, che si eb­
be nelle relazioni chiesa-pote­
re rivoluzionario all'inizio del 
1960 in seguito all'atteggia­
mento controrivoluzionario 
assunto da un gruppo di 
prelati europei, in prevalen­
za spagnoli che operavano a 
Cuba, è ormai cosa del pas­
sato. 

Indice delle buone relazio­
ni sarebbe anche la decisio­
ne di elevare dal rango di 
legazione diplomatica a quel­
lo di ambasciata la Nunzia­
tura dell'Avana. 

Tutto ciò, ovviamente, non 
toglie che problemi esistano. 
Di essi si è parlato nelle con­
versazioni «ampie, aperte, uti­
li e cordiali» come le ha de­
finite mons. Casaroli parlan­
do con un gruppo di gior­
nalisti a titolo «strettamente 
Informale». Negli incontri non 
è stato affrontato « un pro­
blema in particolare » ma si 
sono toccati «vari punti con­
creti» avviando un «dialogo 
diretto su temi di carattere e 
importanza fondamentali » 
che continuerà attraverso i 
normali canali diplomatici. 
D'altra parte — ha precisa­
to — dato il carattere non 
ufficiale della visita, non po­
teva essere • diversamente. 
Inoltre i problemi hanno ca­
rattere «complesso» e sono 
« di fondo » e non riguarda­
no solo le relazioni fra Va­
ticano e governo rivoluziona­
rio. 

Sulla natura di tali proble­
mi mons. Casaroli ha mante­
nuto un atteggiamento cau­
to, limitandosi a citarne al­
cuni, o dichiarandosi «fidu­
cioso » e « ottimista » circa 
una loro soluzione. Innanzi­
tutto ha negato che esista 
un problema della devoluzio­
ne alla Chiesa dei beni di cui 
disponeva prima del trion­
fo della rivoluzione e del­
la possibilità di riapertura di 
scuole gestite fino al 1959 dal 
clero, che organi di stampa di 
vari Paesi hanno in questi 
ultimi giorni citato come uno 
dei più scottanti nelle rela­
zioni fra il Vaticano e Cu­
ba. Un problema del genere 
— ha detto Casaroli — non 
esiste e d'altra parte «non 
è mai stato sollevato né dai 
vescovi cubani, né dalla Nun­
ziatura ». 

Esistono invece i proble­
mi dell'insegnamento religio­
so e della educazione cristia­
na ai quali a aspiriamo a da­
re un& soluzione onesta » e 
non certamente — ha aggiun­
to — per contrabbandare ele­
menti pregiudiz'evoli alla 
buona armonia con le auto­
rità dello Stato. 

D'altra parte Casa-rol: ha 
detto di non vedere una « con­
traddizione fra l'insegnamen­
to del marxismo come mez­
zo di formazione sociale, di 
disciplina scientifica e di spi­
rito critico » e « l'insegna­
mento della religione » con 
l'intento di dare ai giovani, 
per quanto riguarda la for­
mazione spirituale, la possi­
bilità di « scelte opzionali ». 
Ha affermato ancora che la 
Chiesa non è assolutamente 
interessata ad una «religio­
sità superstiziosa e superficia­
le ». Altra questione meglio 
sarebbe parlare di fenome­
no. presente a Cuba in ter­
mini più acuti, magari, che 
nel resto del mondo, è quel­
la del sacerdizio. II clero, 
e non per responsabilità attri­
buibili al governo rivoluzio­
nario, ma piuttoso per una 
serie complessa di fattori pre­
cedenti e successivi alla ri­
voluzione, è poco numeroso 
(241 parroci in tutto il paese) 
e tende a diminuire. Il semi­
nario dell'Avana, le cui rela: 
zioni con :e autoritàà civili 
— ha detto Casaroli — «so­
no buone », ha pochi allie­
vi. Il problema quindi che si 
porrebbe sarebbe quello, an­
che se mons. Casaroli non 
lo ha affermato esplicitamen­
te, di un possibile invio di sa­
cerdoti e quello di avviare nel 
la stessa Cuba una certa 
azione tendente ad aumen­
tare le vocazioni oltre, na­
turalmente, a esaminare con 
2e autorità cubane una pos­
sibile ristrutturazione del se­
minario. 

Nel corso della conversa­
zione con i giornalisti mon­
signor Casaroli ha affermato 
che «sul piano soliate la dot­
trina cristiana ha molti aspet 
ti in comune» con le posi­
zioni sociali del marxismo e 
di altri movimenti progres­
sisti, il che «potrebbe con­
sentirò lo stabilirsi di lega­
mi solidi, organici » perlome­
no in molti campi. 

Ilio Gioffredi 

Il PCI sul trattato 

contro la 

proliferazione 

nucleare 
I compagni Pajetta, Gal-

luppi, Cardia e Segre hanno 
presentato un'interrogazione 
al ministro degli esteri — per 
conoscere quali siano i mo­
tivi del « mancato invio al 
Parlamento, per la sua rati­
fica, del trattato contro la 
proliferazione nucleare, la cui 
firma risale ad oltre sei anni 
orsono e che. nel frattempo, 
è stato ratificato da numerosi 
paesi dell'Europa e del mon­
do, oltre alle principali po­
tenze nucleari e. ultimamente, 
nel febbraio scorso, anche 
del Bundestag della Repub­
blica federale tedesca ». 

I parlamentari comunisti 
hanno inoltre chiesto «quale 
sia la posizione del governo 
italiano in ordine al proble­
ma della auspicata cessazio­
ne di tutti gli esperimenti nu­
cleari nonché della limitazio­
ne degli armamenti nucleari, 
strategici e tattici, cui l'Ita­
lia è vitalmente interessata 
sia come paese europeo, par­
tecipante. anche se in forme 
ridotte, ai negoziati di Vienna 
sia come paese mediterraneo 
nel cui territorio sono instal­
late basi e forze nucleari de­
gli USA e della NATO». 
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NO ALLA BASE NUCLEARE ^STtTZSSSZ E 
ganizzalo una grande manifestazione di fronte all'ambasciata degli USA a Nuova Delhi per 
protestare contro il progetto anglo-americano di trasformare l'isola Diego Garda, nell'oceano 
Indiano, in una base nucleare. I dimostranti hanno cercato di raggiungere la sede diplomatica 
americana, di fronte alla quale, come mostra la fotografia, sono stati affrontati dalla polizia 

La corsa al riarmo in contrasto con la distensione 

Critiche sovietiche alle tendenze 
da «guerra fredda» negli USA 

La stampa di Mosca giudica negative le controproposte occidentali al piano dei Paesi 
del Patto di Varsavia per la riduzione delle forze armate e degli armamenti nell'Europa 
centrale — Attacco della « Tass » all'aumento del bilancio militare del Pentagono 

Preoccupazione 
del Papa 

per il futuro 
di Gerusalemme 

Con la presentazione fatta 
ieri alla stampa da padre Tuc-
ci. direttore della radio vati­
cana, di una esortazione apo­
stolica di Paolo VI sulle «ac­
cresciute necessità della Chie­
sa in Terra Santa », la Santa 
Sede ha voluto riproporre al­
le confessioni religiose inte­
ressate alla difesa ed alla con­
servazione dei Luoghi Santi, 
ai popoli ed ai governi del 
Medio Oriente, all'ONU ed agli 
Stati che ne fanro parte il 
problema del futuro della cit­
tà di Gerusalemme. 

L'appello di Paolo VI assu­
me un particolare rilievo in 
quanto è stato preceduto da 
un'ampia consultazione fatta 
dalla diplomazia pontificia, in 
questi ultimi mesi, con i mas­
simi responsabili delle altre 
confessioni cristiane e musul­
mane e con i governi diretta­
mente interessati ad una si­
tuazione che in o questo mo­
mento — afferma Paolo VI 
— si è fatta particolarmen­
te difficile e grave», in ordi­
ne ai « problemi religiosi, po­
litici e sociali ». 

La sopravvivenza dei Luo­
ghi Santi è legata, in que­
sto momento, alla presenza, 
prima di tutto, delle Chiese 
locali a Gerusalemme. Ma è 
proprio questa presenza che 
corre il rischio — come di­
ce l'esortazione — di «spe­
gnersi » se non sarà sostenu­
ta. Il documento, infatti, invi­
ta il clero ed i fedeli del mon­
do intero « a riflettere sulle 
comunità cristiane della Ter­
ra Santa, sulla Chiesa di Ge­
rusalemme, sui Luoghi Santi 
e sui relativi problemi di or­
dine religioso, politico e so­
ciale». 

Padre Tucci ha fatto rile­
vare. come esempio, le diffi­
coltà in cui sì dibattoro le 
scuole gestite da ordini reli­
giosi. Di qui l'appello di 
Paolo VI perché tutte le co­
munità religiose interessate 
sostengano la presenza dei fe­
deli e delle Chiese locali a 
Gerusalemme. 

Richiamandosi, infine, ad 
altri precedenti discorsi, 
Paolo VI, nella sua esor­
tazione, rileva che « il 
protrarsi dello stato di 
tensione nel Medio Orierte, 
senza che siano compiuti pas­
si conclusivi verso la pace, 
costituisce un grave e costan­
te pericolo, che minaccia non 
solo la tranquillità e la sicu­
rezza di quelle popolazioni — 
e la pace del mondo inte­
ro — ma anche certi valori 
sommamente cari » connessi, 
appunto, ai Luoghi Santi. 

al. s. 

Dalla nostra redazione 
MOSCA. 5 

Il dialogo sovietico-america-
no proseguirà nella prossima 
settimana con il viaggio a 
New York di Gromiko, il qua­
le parteciperà ai lavori del­
la sessione speciale dell'As­
semblea dell'ONU sui proble­
mi delle materie prime e del­
la cooperazione economica. A 
Mosca, tuttavia, non ci si na­
scondono le difficoltà create 
da quanti, in America e nel­
la NATO — malgrado, o me­
glio contro il dialogo — ma­
novrano per assicurarsi van­
taggi militar!. 

A giudizio di Sovietskaia 
Rossia, è quanto si sta veri­
ficando attualmente a Vien­
na nei negoziati per la ridu­
zione delle forze armate e de­
gli armamenti nell'Europa 
centrale. Al piano dei paesi 
del patto di Varsavia, che 
prevede una riduzione di tut­
te le forze armate e arma­
menti, stranieri e nazionali, 
gli occidentali ne hanno con­
trapposto uno che prevede, in­
vece. una cosiddetta «ridu­
zione asimmetrica », cioè su­

periore all'est, e che in un 
primo momento dovrebbe ri­
guardare soltanto l'Unione 
Sovietica e gli Stati Uniti. 

Questa posizione, scrive So­
vietskaia Rossia, « non fa che 
frenare artificialmente il rag­
giungimento di risultati nel 
corso dei colloqui». In effet­
ti, la proposta occidentale 
« conduce ad una rottura del 
rapporto di forze esistente 
nell'Europa centrale, mentre 
è stato proprio questo rap­
porto di forze a permettere di 
intavolare i negoziati di Vien­
na ». Per arrivare al succes­
so, è necessario partire «da 
una base reciprocamente am­
missibile che non possa com­
promettere la sicurezza di 
nessuna delle partì». 

Dal canto suo la TASS de­
nuncia ancora una volta la 
campagna lanciata dal « com­
plesso militare - industriale 
degli Stati Uniti » per assi­
curare al Pentagono un bi­
lancio militare per il 1975 di 
87,1 miliardi di dollari e uno 
stanziamento supplementare 
per il 1974 di 1,3 miliardi 
di dollari. Il Pentagono, scri­

ve l'agenzia sovietica, giustifi­
ca le sue pretese con la ne­
cessità di mantenere «un 
equilibrio stabile delle for­
ze » e di fare onore agli « im­
pegni globali » americani al­
l'estero « modernizzando gli 
armamenti strategici, rigon­
fiando l'arsenale militare im­
poverito negli anni della guer­
ra nel Vietnam e assicurando 
una assistenza militare straor­
dinaria al regime aggressivo 
di Tel Aviv». 

La TASS cita quindi le di­
chiarazioni oltranziste di 
esponenti del Pentagono, tra 
le quali quella del segretario 
alla difesa Schlesinger, il 
quale ha insistito « sulla ne­
cessità di installare in Euro­
pa settemila missili tattici a 
ogiva nucleare». Si tratta, 
conclude l'agenzia, di «conce­
zioni strategiche vetuste, del­
l'epoca della guerra fredda», 
le quali, in ultima analisi, 
portano « alla ipertrofia della 
corsa agli armamenti», e sono 
« in contraddizione con la 
tendenza attuale alla disten­
sione internazionale ». 

Romolo Caccavale 

Sulle manovre italo - statunitensi nel Friuli 

Belgrado: non convìncono 
le spiegazioni americane 

Una nota dell'agenzia « Tanjug » - Risoluzione del congresso dei comunisti 
sloveni - « E' inviolabile il confine fra i due Paesi » - « L'azione del governo 
italiano fa parte di una vasta pressione sulla non allineata Jugoslavia » 

BELGRADO, 5. 
L'agenzia ufficiale di stam­

pa jugoslava afferma che 
non sono « convincenti né pa­
cificatrici » le dichiarazioni 
fatte ieri dal portavoce del 
Dipartimento di stato ameri­
cano. John King, circa ìa ca­
sualità e la modesta impor­
tanza delle esercitazioni mili­
tari congiunte italo-america­
ne nel Nord Italia concluse 
oggi. 

Il portavoce americano ave­
va detto fra l'altro anche che 
« gli Stati Uniti restano fer­
mi sulla decisione presa nei-
l'ottobre 1954 al momento del­
la firma del memorandum di 
Londra di non appoggiare in 
futuro né l'Italia né la Ju­
goslavia in eventuali pretese 
territoriali su zone sotto la 
sovranità o amministrazione 
dei due paesi». 

L'agenzia Tanjug afferma 
che tali precisazioni, cosi co­
me sono state formulate, pos­
sono indurre nell'errore che 
sia la Jugoslavia ad avanza­
re pretese territoriali e non 
l'Italia. Inoltre, secondo la 
Tanjug è ingiusto nell'attuale 
disputa mettere sullo stesso 
piano Italia e Jugoslavia. In­
fine sarebbe fuori luogo insi­
stere sulla distinzione a sovra­
nità e amministrazione» og­

gi. venti anni dopo che l'Ita­
lia ha realizzato la sua so­
vranità su Trieste e la Jugo­
slavia sulla zona fra Capodi-
stria e Buie. 

Ritornando all'argomento 
delle manovre, la Tanjug dice 
che proprio perché il diparti­
mento di Stato le definisce di 
minima portata potevano esse­
re disdette perché non coin­
cidessero con un momento di 
tensione fra i due Paesi. 

Frattanto il Partito comu­
nista sloveno ha nuovamente 
denunciato « le richieste del 
governo italiano per parte del­
la Jugoslavia ». A conclusione 
dei lavori del congresso d?l 
PC sloveno è stata approvata 
una risoluzione che si occu­
pa in particolare dell'attuale 
controversia fra Roma e Bel­
grado. 

Secondo la risoluzione il go­
verno italiano sta cercando di 
rivedere gli accordi conclusi 
dopo la seconda guerra mon­
diale e cosi facendo viola i 
prìncipi generalmente accet­
tati del rispetto per la sovra­
nità e l'integrità territoriale. 
« Il confine fra lo Stato ita­
liane e quello jugoslavo, ba­
sato sul memorandum di ac­
cordo e sul trattato di pace 
di Londra, è inviolabile e per­
ciò qualsiasi discussione tu 

territorio che fa parte delia 
repubblica federativa sociali­
sta jugoslava è inaccettabile. 
Con la sua azione l'Italia mi­
na le fondamenta sulle quali 
si sono basate le reciproche 
relazioni sviluppatesi ampia­
mente e così facendo mette 
a repentaglio le conquiste re­
ciprocamente utiii, frutto di 
venti anni di storia ». 

La risoluzione continua so­
stenendo che il fatto che in­
sieme a queste richieste siano 
venute « iniziative dimostrati­
ve e manovre provocatorie 
delle forze armate italiane ed 
americane nell'Adriatico set­
tentrionale dimostra che ìa 
azione del governo italiano fa 
parte di una vasta pressione 
sulla non-allineata e socialista 
Jugoslavia », pressione che 
viene esercitata non soltanto 
sulla Jugoslavia ma su tutti 
i paesi non allineati. 

Tra le classi lavoratrici e le 
popolazioni di Jugoslavia ed 
Italia — aggiunge il documen­
to — non esistono conflitti, 
neppure contraddittori inte­
ressi di base. « Perciò, la poli­
tica di pressione sulla Jugo­
slavia è diretta nello stesso 
tempo contro gli interessi fon­
damentali delle forze demo­
cratiche e progressiste italia­
ne». 

Dal nostro corrispondente 
ALGERI. 5. 

L'emancipazione femminile, 
la piena realizzazione della 
eguaglianza di diritti tra l'uo­
mo e la donna, la partecipa­
zione attiva di quest'ultima a 
tutte le attività sociali, e al­
la costruzione di una nuova 
società su basi socialiste, so­
no state chieste con forza 
al congresso dell'Unione na­
zionale delle donne algerine 
(UNFA), che si è concluso 
ieri mattina, dopo quattro 
giorni di lavoro, con l'elezione 
dei nuovi organi dirigenti. 

Di fronte alle 650 delegate 
del congresso, nessuna delle 
quali portava il velo tradi­
zionale, e p una trentina di 
delegazioni straniere (prove­
nienti soprattutto dai paesi 
socialisti e dai paesi arabi e 
africani), il presidente Bu-
medien, con il suo discorso 
inaugurale, ha denunciato la 
sopravvivenza nella società 
algerina di « concezioni ana­
cronistiche che si oppongono 
all'evoluzione della donna » e 
alla realizzazione dei diritti 
che essa si è conquistata con 
la sua partecipazione diretta 
alla guerra di liberazione. 
Queste tendenze, egli ha ag­
giunto, non possono essere 
che quelle che si oppongono 
allo sviluppo in senso socia­
lista della società algerina e 
che, ancora recentemente, 
« hanno mostrato la loro op­
posizione alla rivoluzione 
agraria » in corso. 

Intervenendo nel dibattito, 
assai vivace nel paese, fra i 
« tradizionalisti » che intendo­
no mantenere la donna in 
una posizione subalterna se­
condo i precetti di una tra­
dizione islamica rigorista, e 
gli « innovatori » che chiedono 
una rottura con le consuetu­
dini del passato e con il di­
ritto familiare islamico, co­
me è stato codificato nei se­
coli della decadenza dell'im­
pero ottomano, il presidente 
Bumedien ha attribuito ai va­
lori originari della religione 
islamica un significato « rivo­

luzionario»: «contrariamente a 
quanto pensano alcuni spiriti 
oscurantisti — egli ha detto 
— l'Islam è la religione del­
la libertà universale»; esso 
— ha aggiunto — prevede la 
partecipazione delle donne a 
tutti gli aspetti della vita eco­
nomica e politica . della so­
cietà». Il presidente Bumedien 
ha quindi affermato che «la 
libertà, il progresso e l'eman­
cipazione della donna arabo-
musulmana, e algerina in 
particolare, non possono far­
si a detrimento della morale 
sociale e delle tradizioni che 
sono a giusto titolo i veri le­
gami del popolo con le sue 
origini ». 

E' in questa prospettiva che 
è stato affrontato al congres­
so quello che è il problema 
più scottante del dibattito in 
corso, l'approvazione del nuo­
vo «codice della famiglia». 
Il progetto di codice, pre­
sentato alcuni anni fa dal mi­
nistero della giustizia, è sta­
to oggetto di vivaci critiche 
da parte dei conservatori da 
un lato, e dall'altro da par­
te di coloro che lo ritengono 
insufficiente a risolvere i pro­
blemi posti oggi da una so­
cietà algerina in piena evolu­
zione. 

In alcuni interventi è stata 
chiesta una revisione di al­
cuni istituti fondamentali del 
diritto islamico. In particola­
re, l'abolizione del matrimo­
nio religioso tradizionale (la 
fatino), l'abolizione della poli­
gamia (che del resto, almeno 
in Algeria, è caduta in gran 
parte in disuso) e dell'istitu­
to del ripudio (facoltà ma­
schile unilaterale) e la pie­
na parità di diritti tra uomo 
e donna in materia di di­
vorzio. Analoghe richieste so­
no state rivolte per quanto 
riguarda la limitazione della 
dote (al saddaq) che deve es­
sere pagata alla famiglia del­
la sposa e che spesso (rag­
giungendo cifre vicine al mi­
lione di lire) costituisce un 
grave ostacolo al matrimonio 
dei giovani; le discriminazio­
ni in materia di eredità, se­
condo le quali la donna può 
ereditare solo il 507c della 
quota spettante all'erede ma­
schile; infine, sono state sol­
lecitata facilitazioni in mate­
ria di adozione (la ka/ala), 

fortemente limitata dal dirit­
to islamico che condanna se­
veramente i figli naturali. 

Occorre notare che il con­
gresso non si è limitato ad 
affrontare i problemi specifi­
camente femminili, ma li ha 
costantemente legati a quelli 
generali dello sviluppo della 
rivoluzione algerina e della 
trasformazione sociale del 
paese. 

In questa direzione è sta­
to chiesto un rafforzamento 
dell'Unione delle donne e so­
no state denunciate alcune 
sue insufficienze, come il bas­
so numero di iscritte (50 mi­
la alla vigilia del congresso, 
mentre le donne algerine so­
no oltre 7 milioni), 

Si può tuttavia affermare 
che con questo congresso, il 
terzo dell'UNFA. è stata 
espressa la volontà della don­
na algerina di partecipare 
pienamente alla costruzione 
sociale del paese, rompendo 
il quadro dei pregiudizi tra­
dizionali che ancora frenano 
il suo sviluppo. « Non atten­
detevi che noi imponiamo con 
la forza il cambiamento di 
certe mentalità arretrate », 
ha affermato il presidente 
Bumedien a conclusione del 
suo discorso. 

Giorgio Migliardi 

(Dalla prima pagina) 

guarda « atti che sono in 
contrasto con la rinnovata col­
laborazione con il nostro par­
tito ed un tipo di campagna 
propagandistica che evoca to­
ni incompatibili con il clima 
generale del centro sinistra ». 
Il persistente richiamo al 18 
aprile, l'evocazione dello scon­
tro frontale, della crociata an­
ticomunista che fu proprio di 
quella data — ha aggiunto il 
segretario del PSI — « signi­
fica nella situazione odierna 
un tentativo di mistificazione » 
perchè lo scontro non è fra 
DC e PCI ma « tra DC, grup­
pi clericali e MSI da un lato 
e tutti gli altri partiti costitu­
zionali dall'altro lato ». 

Richiamata l'autonoma ca­
ratterizzazione del PSI di 
fronte al problemi dello Sta­
to e dei diritti civili e l'esi­
genza di preservare il 
principio della salvaguardia 
delle minoranze, De Martino 
ha detto che occorre battere 
un tentativo che muove da 
un atteggiamento di sfiducia 
verso il Parlamento e i par­
titi e che quindi offre prete­
sto ai fini eversivi della de­
stra. Espresso apprezzamen­
to per il coraggio mostrato 
da importanti e significativi 
gruppi cattolici e respinte le 
impostazioni estremistiche di 
forze laiciste marginali e ir­
responsabili. l'oratore ha ri­
chiamato i contenuti della 
lessre e ha sottolineato la ne­
cessità di affrontare la revi­
sione del Concordato e l'esi­
genza inderogabile di un più 
moderno diritto di famiglia, 
tutte cose la cui premessa ri­
siede nella vittoria del «NO». 

Il breve dibattito, in cui 
sono intervenuti esponenti di 
tutte le correnti, ha segnato 
una completa convergenza 
con l'impostazione dei due 
discorsi di apertura. Lo ha 
sottolineato, in particolare, 
Riccardo Lombardi a nome 
della sinistra il quale si è 
detto convinto che, qualun­
que sia l'esito del voto, il 
quadro politico è destinato 
a modificarsi profondamente 
e che, con il referendum, si 
è aperta una crisi di identi­
tà tra l'essere cattolico e l'es­
sere democristiano che è de­
stinata ad allargarsi. 

Hanno parlato anche Craxi, 
Lenoci e Villetti mentre 
Manca e Cicchìtto hanno in­
trodotto la riunione pomeri-

Per il ««no» nel referendum 
diana dedicata alle questioni 
operative della campagna. 

Il CC ha anche proceduto 
a sostituire tre membri della 
Direzione entrati a far parte 
del governo (si tratta di espo­
nenti della componente man-
clniana). I nuovi membri so­
no Fossa, Froio e Neri. 

Uno dei firmatari della leg­
ge sul divorzio, il liberale 
Baslini ha dichiarato che 
l'operazione che Fanfanl va 
conducendo va letta in chia­
ve anticomunista. Questa 
campagna però allarma an­
che una parte dei democri­
stiani i quali temono che 
«vincendo la battaglia con­
tro il divorzio la DC si ve­
drebbe risospinta automati­
camente a fianco dell'estre­
ma destra e molti suoi elet­
tori questo 7ion lo vogliono 
proprio ». 

rANrANI Tl segretario della 
DC ha difeso le sue scelte 
per il referendum nel corso 
di un'intervista che si carat­
terizza soprattutto per una 
bizzarra e sostanzialmente 
antidemocratica proposta di 
comportamento elettorale dei 
partiti. Egli ha ripetuto di 
essersi avvicinato al referen­
dum con la preoccupazione 
di « rendere un servizio di 
informazione a tutti i citta­
dini ». Di quale « servizio » 
si tratti è evidente nei toni 
esagitati assunti dalla pro­
paganda de. E così pure ha 
ribadito di non voler far ri­
sorgere antichi steccati e di 
adoperarsi « con meditata 
convinzione » ad evitare un 
turbamento del quadro poli­
tico. (Ma a queste giustifica­
zioni ha risposto proprio oggi 
lo stesso CC socialista). 

Affrontando le questioni 
istituzionali, Fanfanl ha 
avanzato la singolare propo­
sta di far precedere le cam­
pagne elettorali politiche da 
un accordo fra partiti allea­
ti che configuri un program­
ma di legislatura su cui chie­
dere la maggioranza, ottenu­
ta la quale il cartello sareb­
be vincolato a governare, a 
parte piccoli rimpasti, per 
cinque anni. Se la maggio­
ranza non ci sarà, allora 
«gli elettori non potranno 
più lamentarsi delle ricorren­
ti crisi di governo». 

Come ben si vede, la pro­
posta tende a ridurre tutta 
la dialettica democratica an­
cora una volta ad un «si» 
o a un « no » una volta ogni 
cinque anni: una specie di 

plebiscito su blocchi politici 
prestabiliti. Basta una sola 
obiezione per confinare que­
sta proposta nel cassetto del­
le bizzarrie: un programma 
di coalizione, essendo opera 
di più partiti è la risultante 
di un rapporto di forza fra 
di essi in cui 11 più debole 
ha minor possibilità di far 
prevalere le sue Impostazio­
ni. Ora le elezioni hanno un 
senso se i cittadini possono 
determinare, se lo vogliono, 
nuovi rapporti di forze • • 
quindi, su questa base, la 
prevalenza dell'una o dell'al­
tra impostazione programma­
tica. Ma evidentemente l'ono­
revole Fanfani parte dal pre­
supposto di una ' eterna pre­
valenza del suo partito ri­
servando agli altri un immu­
tabile ruolo minoritario e su­
balterno. E' in ogni caso as­
surdo ricercare per queste 
vie la stabilità politica che 
dipende Invece dalla concre­
ta capacità delle forze po­
litiche di rappresentare e ge­
stire gli interessi • legittirr' 
della società. 

Sempre in materia Istitu­
zionale, il capogruppo de alla 
Camera, Piccoli ha sostenuto 
la necessità di determinate 
riforme e vincoli per l'ordi­
namento giudiziario in modo 
da responsabilizzare la ma­
gistratura dinanzi al paese 
(egli parla di ricostruzione 
della struttura del Consiglio 
della magistratura, di revisio­
ne della figura del Pubblico 
Ministero, di responsabilità 
civile del magistrato). Picco­
li si è anche dichiarato fa­
vorevole a rivedere alcuni 
aspetti della legislazione elet­
torale (abolizione del voto di 
preferenza) e a ristruttura­
re abbastanza profondamen­
te Il sistema bicamerale che 
considera « ingombrante e ri­
tardatario », proponendo di 
riservare ad una Camera la 
vera e propria attribuzione 
legislativa e all'altra la fun­
zione dei controlli. Com'è ov­
vio, si tratta di materia di 
riforma costituzionale su cui 
è necessaria un'intesa del 
due terzi del Parlamento • 
su cui un dibattito può sem­
pre essere interessante. E* 
tuttavia da sottolineare che 
la discussione sulla magistra­
tura, in un momento come 
questo, non può non essere 
preceduta dal riconoscimento 
di quanto magistrati fedeli 
alla Costituzione e al proprio 
dovere hanno fatto per infor­
mare il Parlamento su casi 
indubbiamente scandalosi. 

Vertice eccezionale a Parigi 
(Dalla prima pagina) 

sidiate da impressionanti forze 
di polizia. 

Ma veniamo ai problemi più 
propriamente francesi e più che 
mai brucianti. Questa mattina 
il presidente ad « interim », 
Poher si è solennemente inse­
diato all'Eliseo dove più tardi 
ha presieduto il suo primo con­
siglio dei ministri. E' stato de­
ciso, come abbiamo detto al­
l'inizio, che il primo turno elet­
torale avrà luogo domenica 5 
maggio. Se nessuno dei candi­
dati otterrà la maggioranza as­
soluta, cerne è prevedibile dato 
il numero di candidature, vi 
sarà un secondo turno il 19 
maggio, cioè 15 giorni dopo. 
ma limitato, come vuole la Co­
stituzione. ai due soli concor­
renti arrivati in testa. 

Le candidature dovranno es­
sere presentate entro la mez­
zanotte del 16 aprile. Il con­
siglio costituzionale provvederà 
a pubblicarne l'elenco sulla 
« Gazzetta Ufficiale » del 19 e 
il giorno dopo la campagna elet­
torale comincerà ufficialmente. 
Fino ad ora i candidati iscritti 
alla « corsa alla presidenza > 
sono già 9: il gollista Chaban 
Delmas. il paragollista Edgard 
Faure. il gollista dissidente Chri­
stian Fouchet, il leader trotsz-
kista Alain Krivin (già candi­
dato nel 1959). la rappresen­
tante di e Lotta Operaia » Ar­
lette Laguiller. il fascista Le 
Pen. il neofascista Alain Bous-
quet. l'indipendente Alain Jan-
nes. presidente di un comitato 
degli utenti e dei contribuenti 
e Jean Marc Bourquin. avvo­
cato. 

Da parte delle sin;stre. Geor­

ges Marchais. segretario gene­
rale del Partilo comunista fran­
cese. ha inviato a Francois Mit­
terrand una lettera nella quale 
illustra il desiderio del Comitato 
centrale del suo partito di ve­
dere il « leader > socialista can­
didato comune della sinistra, col 
compito di applicare, nel qua­
dro delle prerogative del presi­
dente della Repubblica, gli orien­
tamenti del programma comune. 
La risposta socialista è stata 
firmata da Pierre Mauroy, stret­
to collaboratore di Mitterrand. 
il quale esprime soddisfazione 
per l'atteggiamento dei comuni­
sti. e chiede a Marchais di 
assistere lunedi al congresso 
straordinario del Partito socia­
lista che si pronuncerà sulla 
candidatur \ 

Se il governo ha deciso di 
fissare la data del primo turno 
elettorale al 5 maggio e non al 
28 aprile lo ha fatto per una 
ragione evidente: egli spera di 
guadagnar tempo, di chiarire 
l'enorme confusione esistente 
nelle file golliste e di poter 
trovare una soluzione al con­
flitto creato dalle candidature 
di Chaban Delmas e di Edgar 
Faure. Ma è poi vero che il 
tempo lavora a suo favore? 

Intanto l'interesse è concen­
trato sulla accanita lotta in cor­
so nei ranghi della maggioranza 
e sul colpo dì mano operato da 
Chaban Delmas e da Faure per 
mettere i loro amici ed alleati 
di fronte al fatto compiuto. 

I giornali, stamattina, dimen­
ticando che Pompidou aveva 
agito nello stesso modo nel 1969, 
sono di una eccezionale seve­
rità nei confronti dei due can­
didati della maggioranza: il 
« Figaro > come « Le Monde >. ' 

parlano di « ambizioni sfrena­
te », di « mancanza di decenza ». 
di « manovre sordide ». di « aber­
rante sete di potere ». Ma, in 
fondo, Chaban Delmas e Faure 
non sono che la proiezione delle 
discordie e della crisi del gol­
lismo, del fenomenale scontro 
di interessi personali e di clan 
in corso nell'eterogenea compa­
gine governativa. 

Questa notte il capo del go­
verno Messmer ha tenuto un 
agitato consiglio di guerra aven­
do ai suoi lati due altri fedeli 
pompidolliani, Chirac e Lecat: 
si trattava di costringere Cha­
ban Delmas e Faure a ritirare 
la loro candidatura per permet­
tere al partito di fare una scel­
ta unitaria e valida per tutte 
le forze di destra. Faure ha 
detto chiaro e tondo quel che 
pensava: « Se Chaban Delmas 
si ritira, anch'io mi ritirerò. Gli 
do tempo fino alle 16 di do­
mani ». 

Oggi, visto che Chaban Del­
mas non soltanto non si riti­
rava. ma faceva sorgere un 
po' da per tutto nella sua re­
gione (Bordeaux) dei comitati 
di sostegno alla sua candida­
tura, Faure ha confermato la 
sua 

Il partito gollista è con le 
spalle al muro: o accettare il 
colpo di mano di Chaban Del 
mas o lanciargli contro un al­
tro candidato, magari Messmer 
che fa correre a Parigi la voce 
secondo cui Pompidou aveva 
deciso, pochi giorni prima di 
morire, di rivolgersi al paese 
per indicare nel suo primo mi­
nistro il suo successore. E poi 
non è detto che Giscard 
d'Estaing sia deciso a restare 
dietro le quinte. 

Oggi l'assemblea dei delegati 
(Dalla prima pagina) 

rà rappresentato dai compa­
gni Di Giulio, membro della 
Direzione. Borghini del CC, 
Alessi segretario della Fede­
razione di Rimini) dal sinda­
co della città compagno on. 
Nicola Pagliarani. Poi prende­
rà la parola il compagno Lu­
ciano Lama, segretario gene­
rale della CGIL, il quale, a 
nome della Federazione Cgil, 
Cisl. Uil terrà la relazione in­
troduttiva. Per tutta la gior­
nata di domani proseguirà il 
dibattito in assemblea plena­
ria. Domenica la grande as­
semblea si dividerà in tre 
commissioni di lavoro che af­
fronteranno i seguenti proble­
mi: processo unitario e politi­
che rive.idicative ed economi­
che; precesso unitario e con­
sigli de» delegati: processo 
unitario e consigli di zona. 
Nella giornata di lunedì, in 
assemblef plenaria, saranno 
illustrate le conclusioni dei 
lavori del.e tre commissioni e 
poi proseguirà il dibattito che 
verrà concluso da Bruno 
Storti. 

Per la prima volta, diceva­
mo. il sindacato va ad una 
verifica, a-1 un approfondi­
mento di massa di questo tipo 
della sua strategia. I delegati. 
i consigli sono le nuove strut­
ture di base della organizza­
zione sindacale dei lavorato­
ri italiani di tutti i settori. 
Sono nate alcuni anni fa, 
hanno preso forza nel corso 
delle grandi loUe contrattuali 
del 1969. Oggi, secondo una 
recentissima indagine che è 
in corso di realizzazione da 
parte dell'Ufficio di organiz­
zazione della Cgil queste nuo­
ve strutture si sono notevol­
mente estese. 

Alla fine del 1972 i delegati 
erano all'incirca 100.000, i con­
sigli di fabbrica circa 10.000. 
La nuova indagine della Cgil 
riguarda 26 province di tutto 
il paese e dimostra un forte 
aumento nella presenza delle 
strutture unitarie. Rispetto 
alla precedente indagine ef­
fettuata nelle medesime pro­
vince si passa da 3.749 a 7.206 
consigli dei delegati con un 
aumento del 92 Tr. Nelle stes­
se province il numero del de­

legati sale da 34.760 a 55.784 
(60 Te in più) mentre i lavo­
ratori interessati passano da 
913.650 a un milione e 615.909 
con un aumento del 76 Te. Da 
una prima analisi di queste 
cifre risulta non solo una 
estensione della presenza dei 
delegati e dei consigli nelle 
categorie industriali ma an­
che nel pubblico impiego. Fra 
i dati più significativi quelli 
della Lombardia, dove in sei 
province si passa da 1.971 con­
sigli a 5.746, e di cinque pro­
vince dell'Emilia, dove si pas­
sa da 1.086 a 1.838 consigli. Di 
grande rilievo i risultati di 
province del Mezzogiorno co­
me Napoli, dove si passa da 
341 a 693 consigli, Potenza da 
1 a 22. Enna da 3 a 15. L'uf­
ficio di organizzazione della 
Cgil. partendo da questi dati. 
fa una stima complessiva dei 
Consigli oggi esistenti che do­
vrebbero essere circa 16.000 
con 150.000 delegati eletti da 
oltre quattro milioni di la­
voratori. 

Tutta questa esperienza — 
questo è il fatto di grande 
rilievo, qualitativamente nuo­
vo — viene assunta dall'intero 
movimento sindacale, dalla 
Federazione Cgil, Cisl, Uil, il 
cui direttivo si è decisamente 
pronunciato per la generaliz­
zazione dei delegati, dei Con­
sigli dei delegati, per la co­
struzione ovunque dei consi­
gli di zona. 

Politica del sindacato e 
strumenti per realizzarla, svi­
luppo del processo unitario 
verso l'unità organica, base 
necessaria per conseguire suc­
cessi per gli obiettivi di svi­
luppo economico e sociale per 
1 quali il sindacato si batte 
sono dunque i temi centrali 
di questa assemblea. Saranno 
assenti solo alcuni organizza­
tori sindacali dei gruppi di 
minoranza Cisl i quali conti­
nuano nella loro azione anti­
unitaria, ma. come afferma 
una nota della segreteria or­
ganizzativa della Cisl. «tutti i 
settori e le categorie saran­
no largamente rappresentati». 
« La Cisl — prosegue la no­
ta — sarà presente a Rimini 
con una rappresentanza di 
base molto forte». Sarà as­

sente, fra i partiti dell'arco 
costituzionale che sono stati 
invitati, la DC che non ha ri­
tenuto di dover inviare una 
delegazione ufficiale ma solo 
due « osservatori », mostrando 
in questo modo aperta ostilità 
nei confronti del sindacato. 
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